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Editoriale

Non è la prima volta che ospitiamo un ‘incrocio al cubo’ qual è quello che apre que-
sto fascicolo. Si tratta di individuare o sperimentare continuamente formule che metta-
no in relazione diverse lingue, diversi linguaggi, diverse mentalità (è tutto dire) grazie a 
formule che arricchiscano l’uno e l’altro… e l’altro capo della relazione, moltiplicandone 
reciprocamente la portata creativa/innovativa. In tal modo vogliamo ribadire (forse fino 
alla noia) un concetto cui «incroci» è particolarmente legata: solo l’ascolto dell’alterità, 
a cominciare dai suoi alfabeti e dalle sue grammatiche, può farci sentire, meglio e più, 
noialtri (quante cose sa e può dire, quando vuole, la lingua italiana, senza nulla togliere 
alle altre).

La nostra povera Italia, finita in un cul de sac che la sta facendo ammalare di ‘vuo-
tismo’ culturale, può uscirne solo aprendo le patrie finestre all’altro da sé, mettendo da 
parte securizzanti e massificanti refrain governativi che coincidono con quel concettume 
messo in onda per addomesticare il pensiero critico, mentre in un film record assoluto 
d’incassi, proprio quest’anno, un comico ‘di Stato’ ci convince che il tempo dei diritti 
fondamentali è da un pezzo scaduto. In parole povere, se si vuole un’altra Italia, bisogna 
allenarsi a immaginarla diversa e diversamente, grazie a continui e aperti confronti, aperti 
come l’opera che Umberto Eco (cui va il nostro commosso saluto) cercò di affrancare dal-
le chiusure intra moenia degli anni Sessanta. Detto con un paradosso: più una cultura si 
allontana dalla propria immagine consunta, più può avvicinarsi a sé stessa.

Per rappresentare ed emblematizzare questo concetto, Curtis Dean Smith, Barbara 
Carle e Teo de Palma, ovvero un sinologo, una poetessa e un artista, hanno messo in scena 
un modulo espressivo che ci faccia avvicinare alla/dalla Cina, in spirito di reciprocità e 
mutua fermentazione. Con lo stesso intento straniante e di-rompente, Andrea Genovese, 
un poeta che da anni vive in Francia, ci ricorda che è ancora praticabile una poesia che 
vuole ‘sbattere la testa’ e il verso contro i muri della storia, in nome di un mai sopito en-
gagement ideologicamente ispirato; la poetessa Anna Maria Farabbi ci offre l’esito di un 
viaggio in un altrove difficile da incrociare; Ülar Ploom, italianista presso l’Università di 
Tallin, propone alcuni suoi racconti capaci di darci diverse angolazioni per osservare la 
vita quotidiana. 

Mai come in questo nostro tempo la relazione con la diversità culturale è divenuta 
asperrimo terreno di scontro, di violenza cieca, di esaltazione fondamentalista, di aber-
rante affermazione del pensiero unico come risarcimento del terrore di venire inghiottiti 
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dalla ‘liquidità’ della nostra società: intorno a questo tema ruotano i tre saggi più estesi di 
«incroci» 33, quello di Marisa Della Gatta che riscopre intelligentemente una categoria 
gramsciana per interpretare il fenomeno dell’ISIS nel Vicino Oriente, quello di Giuseppe 
Gentile che si interroga sui ‘conflitti’ che si celano dietro ogni scambio linguistico e quello 
di Milica Marinković che della traduzione e delle letterature comparate ha fatto il suo 
terreno di indagine, fino a proporre una riflessione sulla conoscenza come cammino in 
un labirinto, verso l’ignoto e il temibile. L’archetipo del labirinto è posto, poi, da Esther 
Celiberti alle origini dell’arte coreutica, come composizione di armonia ed eversione, e 
sulla danza si intrattiene anche Alessandro Leogrande, con un saggio dedicato all’opera 
Grande adagio popolare di Virgilio Sieni, che ci riporta alla riflessione sullo scavo nell’i-
dentità di una città (quella di Bari, in questo caso) come costruzione di un senso civico e, 
dunque, come atto intrinsecamente politico. 

Ma le rielaborazioni culturali dell’identità di un popolo, quando non sono foriere 
di becero nazionalismo, possono esporsi al rischio (certo meno grave, ma molto più sub-
dolo) di divenire matrici di luoghi comuni a uso e consumo dell’industria culturale e del 
conformismo, con la conseguenza di condurre in una direzione opposta alla conoscenza 
critica: l’identità, allora, se non diventa arma ‘di distruzione’, può esserlo ‘di distrazione’, 
come accade in certo cinema di genere (quello ‘pugliese’ sembra proprio essere diventato 
un genere, secondo l’analisi dello storico del cinema Anton Giulio Mancino), e come è 
sempre accaduto nei costumi dell’ideal tipo borghese italiano, stigmatizzato da Ennio 
Flaiano, ricordato per noi da Domenico Ribatti. 

A questa iconografia consunta, soprattutto ad opera della massificazione turistica e 
vacanziera, reagisce il progetto fotoletterario “Scatti di poesia”, giunto alla sua terza edizio-
ne annuale con la partnership di «incroci»: dopo un saggio sull’estetica dell’immagine, 
firmato da Pio Tarantini, un maestro della fotografia italiana, la consueta ricca sezione di 
Recensioni e il ritratto fotografico del nostro ‘testimonial per un semestre’ (il romanziere 
pugliese Mario Desiati), questo numero 33 si chiude proprio col catalogo integrale della 
mostra, con l’auspicio di promuovere una conoscenza più creativa e meno consumistica 
della nostra Puglia.

l. a. e d. m. p.


